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ESTRATTO DE IL GRANDE W.C.  
 

 
IL GRANDE W.C. ! 

la vera storia di Washington Cruciani 
 

di Pierpaolo Palladino 
 

 
 

Racconto teatrale brillante per attore monologante. 
 
 
Presentazione 
Washington Cruciani, l'artista che sognava Broadway e si esibiva a Torvajanica, 
Washington Cruciani, il sognatore con l’incubo del cassonetto.  
Washington Cruciani, il cantante neomelodico, l'artista incompreso, il poeta maledetto...da sé.  
Washington Cruciani, per gli amici W.C. un nome e un destino...in fondo a destra. 
Ma il destino di Washington cambia il giorno che incontra Giulia Roberts per una vacanza 
romana nella Hollywood sul Tevere... 
Un’ esilarante avventura tra balere e cassonetti, tra zoo marini e studi cinematografici, tra 
Torvajanica e Appia Antica, tra partenze e fontane…  
Con (In ordine di apparizione): 
Washington Cruciani, Rocco l’impresario, il bimbo malefico, Nicola l’usciere, il leone col 
giornale, Leonardo Di Caprio, Giulia Roberts, la cagnetta Sissy, il regista milanese, il gorilla 
Cheese, il paparazzo, avventori…vari ed eventuali. 
 
 

---------------------------------------------------------------------------------- 
 
 
Musica giro di blues.  
 
Luce su Washington.  
 
WASHINGTON 
Cominciamo dal principio. Il mio nome é Vasinto: Vasinto Cruciani, in arte “Washington 
Cruciani”, per gli amici: “dabliu C”, per tutti l’altri: WC! Fin da ragazzo sognavo di fare il 
cantante e l’attore, mio zio me diceva sempre: “ A Coso, co’ quella faccia da Flavio Insinna poi 
fa’ pure il presentatore!”, solo che lui presentava i pacchi su Rai uno e io le foche monache a lo 
Zoomarine  
de Torvajanica.  
E sì.  
Mi potevo lamentare.  
Ce l’avevo tutte. Pure mi madre che ogni giorno me diceva:  
“Trovate un lavoro, un lavoro serio, un lavoro onesto!”  
“Trovate un lavoro, un lavoro serio, un lavoro onesto!”  
“Trovate un lavoro…” 
“A mà, in Italia non lavora nessuno, devo lavorà proprio io ? E poi scusa ma è pure colpa tua che 
m’hai chiamato Vasìnto!”,  
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che era il nome di nonno, suo padre tornato dall’America voleva chiamare il figlio come il primo 
presidente di quel gran paese: Washington! Il problema era all’anagrafe:  
stop musica. 
 
(accento calabro) “Mio figghio l’hai a chiamare come lu presidente americano: Vasìnto!” 
 
“Come dice scusi ? Non ho capito il nome”. 
 
“Allora sì surdo? Come lu presidente, chillu era importante, ci hanno chiamato anche la capitale 
dell’America hai capito ? Va-sì-nto!”  
 
E quello così scrisse: Va-sì-nto. Ero stato condannato a una vita di prese per il culo, ma se po’ 
chiamà un regazzino Vasìnto ? Che diventava in bocca ai compagnucci de scuola: “Va-sino, viè 
qui e famme fa’ pipì”, “Va-finto”, “Va-tinto”, “Va-stinto”, “Va-sfranto”…e vaffallovo me lo so’ 
cambiato in Washington, come il sogno del bisnonno, Washington come er faccione sui biglietti 
da un dollaro, Washington, come la capitale dell’America, Washington che sognavo di cavalcare 
a bordo di una Cadillac: “il tuo nome è Vasìnto ?” No! My name is Washington Cruciani!”  
(segue una sonora pernacchia! Fine musica ritmata) 
…sempre così.  
Ma io non demordevo! 
All’alba, ore undici, mi alzavo armato di book fotografico e voglia di amare il prossimo per 
presentarmi agli indirizzi forniti dal mio agente…sì, anch’io avevo un agente cinematografico, 
televisivo e pubblicitario, il suo nome una missione: “Rocco Patocco”, la sua politica una 
religione: “Datte da fà, fatte vedé e nun ce sperà ! E soprattutto nun rompe er cazzo che a Roma 
ce stanno più attori che cacate de piccioni!” 
 
In effetti il meglio lo davo come clown Birillo ai compleanni dei bambini ricchi, quelli 
organizzati all’Olgiata, alle Rughe, a Casalpalocco, dove il festeggiato non era un bambino ma 
un nano malefico:  
 
BIMBO: “Te posso menà ?” 
 
WASH: “Come menà ? Io devo fà lo spettacolo!” 
 
BIMBO: “No! Io te voglio menà! Se te fai menà jé dico a la mamma de datte la mancia, se no jé 
dico che hai abusato de me!”  
 
E non era il peggio! 
Il peggio fu quando me toccò sostiuì la foca monaca che s’era ammalata: “Coso, nun te devi 
preoccupà” me fa Rocco “Ciai la faccia perfetta! Poi mi ti cali nel personaggio e nun se ne 
accorge nessuno!”, quando so’ entrato dentro la vasca co’ lo scafandro grigio ridevano tutti come 
matti, tranne uno: il leone marino…che me se voleva ingroppà!  
 
“Coso” mi diceva “io de mejo nun posso fà: sei più ignoto der milite ignoto, ma c’hai l’occhi 
boni e fai un po’ pena…che, te sei offeso ? Volevo dì tenerezza”. 
 
Del resto era quello che mi diceva anche Tamara, che corteggiai dai quindici ai ventinove anni: 
“quanto sei tenero!”. Tamara mi voleva bene perché non mi ero arrabbiato quando scoprii che 
l’aveva data a tutti i compagni di classe, e pure a quelli della squadra di pallone dove giocavo: 
era generosissima, dal portiere al centravanti, compresa panchina e guardalinee: era proprio una 
gran democratica! E con me ? Con me no: facevo tenerezza…sta zoccola! 
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E allora decisi di combatterla la tenerezza!  
L’immagine che volevo dare di me era quella di un vero poeta metropolitano, più rock, più 
trandy, più cool! 
 
Rifeci il book fotografico. Ogni giorno lasciavo sui tavoli delle produzioni dalle quindici alle 
venti immagini di me medesimo che, a furia di fotocopiarle al tabaccaio sotto casa, erano 
diventate bianche o nere, a seconda se volevo esaltare  il sorriso angelico, o gli occhi da killer. 
L’unico ingaggio fu al commissariato, perché co’ quelle bianche parevo un tossico e co’ quelle 
nere uno dell’ isis. 
Eppure la sera, affacciato al balcone, contemplavo i cassonetti schierati sotto casa e pensavo: “Se 
pò cantà Giggi D’Alessio posso cantà pure io!”. 
 
Fu allora che decisi di dare una svolta alla mia carriera e presentarmi ai provini come cantante 
neomelodico romano.  
 
Canta “Vieni a Spinaceto”. 
 
WASH: Rocco, un giorno andrò a San Remo! 
 
ROCC: No. Tu vestito così poi annà a San Patrignano! Tu la voce ce l’avrebbe pure, ma a Roma 
ce stanno più cantanti che semafori, l’ultimo che ha cantato se lo so’ bevuto! Si proprio ce tieni, 
canta in inglese, cambiate la faccia da Insinna che c’hai, diventa famoso e io te faccio fa’ li sordi: 
è questa la legge dello spettacolo! 
 
In inglese non cantai, e chi era bono, la faccia non me la cambiai, quella c’avevo, ma la tigna del 
bisnonno mi aiutò a perseverare fino alla serata che Rocco mi trovò per il grande debutto:  
 
ROCC: A Coso, è l’unica possibilità che c’hai: abbastatela! 
 
Oddio, come debutto non era proprio dei più facili: si trattava di esibirsi al Mucca Assassina, il 
noto locale gay, noto per gli altri, io nun lo sapevo, in una serata intitolata: “Il trucco c’è ma non 
si vede!”. In scaletta gli artisti “Ciondolo”, “Pacco Ricco” e “Bella col trucco”, presentava 
Vladimir Luxuria, e io…nun m’ero preparato il classico di Franco Califano: “Avventura con un 
travestito” ?! 
(recita) 
“In faccia era più liscio de la cera, che barba s’era fatto quella sera, tutto sembrava fuorché un 
travestito, oramai nun ce vedevo tanto ero eccitato, volevo solo fa’ er peccato, ma quando 
gl’enfilai la mano sotto, co’ la violenza che c’ha solo un matto restai de ghiaccio, in mezzo a 
quelle cosce la mano mia acchiappò du’ cose mosce, mai viste così grosse in vita 
mia...(ribadendo) mai viste così grosse in vita mia!”. 
 
Pausa. 
 
E lì m’aspettavo la risata, ma gnente, allora provai ad andare avanti con la battuta sicura: “ebbi 
pure un turbamento, pensai al matrimonio, sai che pranzetto: palle al pinzimonio!” (una risatina 
ostentata) eh, eh, eh!…me menarono in tremila! Nun me ricordo più niente. Me so’ risvegliato a 
l’angolo della Salaria vestito da Moira Orfei. Un camionista che passava me fa’: “A brutto! 
Scappo pure si me paghi!”  
 
Inutile.  
Tutto inutile.  
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La sera non guardavo manco più i cassonetti sotto casa, me ce buttavo direttamente dentro! Ora 
dico, uno come me, che già dal nome aveva stretto un patto secolare con la sfiga, che speranze 
aveva di cambiare la sua sorte?  
 
E invece quella sera, in fondo al camerino della foca monaca, Rocco mi raccolse dalla mia 
disperazione per dirmi:  
 
ROCC: A Coso, stammiti bene a sentire, lo parli l’inglese? 
 
WASH: Io…volendo. 
 
ROCC: Volendo come ? 
 
WASH: E bé…“Champions league”…“Premier league”... “Leage”.  
 
ROCC: Lo sai dì armeno: “The lunch is served: Il pranzo è servito ?” 
 
WASH: E Perché ? 
 
ROCC: Perché il giorno tuo è arivato. Domatina, alle sei in punto, sei convocato sul set de 
Cinecittà per lo spot della pasta “Pummarò”, ‘na schifezza che vendono solo in America, ma lo 
girano qui a Roma. Cercavano uno con la faccia da scemo senza offesa: hai stravinto! Standing 
ovation! 
 
WASH: Ma chi, io ? 
 
ROCC: No, tu sorella. Forza, svejate: la scena è semplice, stammiti a sentire: una terrazza co’ 
una tavola apparecchiata per due: sul fondo il Vaticano, più a destra il Colosseo, più a sinistra il 
Vesuvio, e Leonardo e Giulia aspettano il cameriere in gondola che gli porta gli spaghetti che 
hanno ordinato. 
 
WASH: Ma Leonardo Di Caprio e Giulia Roberts ? 
 
ROCC: E forza, nun t’emozionà e cerca de seguì er ragionamento si te riesce. Gli americani 
fanno le cose in grande e dato che so’ geniali hanno pensato de mette vicino a du’ mostri sacri 
come Leonardo e Giulia uno con la faccia da scemo senza offesa: ma felice! E perché ? Perché 
magna la pasta Pummarò! Quindi tu arrivi , posteggi la gondola, loro ti guardano, tu jé dici: “the 
lunch is served”, e loro attaccano a magnà la pasta a tutta callara ! E’ chiaro mò ? 
 
WASH: “The…lunc…is served!” 
 
ROCC: Ma come parli ? In americano lo devi dì, no in frascatano! Hai da sembrà dell’Illinois, no 
de Pietralata, hai capito ? 
 
WASH: Ok, ho capito: di Washington! 
 
ROCC: Sì, der divino amore ! Forza firma qui, c’hai due ore de tempo pe’ presentatte sur set 
prima che capischeno lo scemo che sei senza offesa e cambino idea. E me raccomando Coso, 
cerca armeno de fatte fa’ ‘na foto vicino a Giulia si ce riesci…ah, nun hai capito ? Una foto co’ 
Giulia Roberts se la rivendemo a peso d’oro, annamo a finì su tutti li giornali! Diventi famoso! 
E’ l’unica occasione che tieni: abbastatela!  
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Vasinto canta Pretty Woman in italiano…  
 
Sei caruccia, co’ quella pelliccia 
Tutta riccia, me fai partì la miccia 
Sei caruccia,  
vedi un po’ che devi da fa’, 
ce devi da casca,  
Sei caruccia! 
 
 
Non solo il 48 barrato arriva sotto casa mia con tre quarti d’ora di ritardo, ma quando protesto 
perché devo andare a lavorare con Giulia Roberts e Leonardo Di Caprio, il conducente mi fa:  
 
AUTISTA: A Coso, tutta ‘sta caciara pe’ annà a fa’ la comparsa!  
 
WASH: Mi scusi ma io sono l’attore protagonista di un spot! 
 
AUTISTA: A Coso, co’ qua’ faccia poi fa giusto er pacco de Flavio Insinna! Daje De Niro, 
scenni che sei arivato! 
 
WASH: Lei scherzi pure signor autista, ma sentirete parlare tutti di Washington Cruciani!  
 
(Segue il pernacchione!) 
 
Ero conosciuto pure all’Atac! 
Quando arrivo davanti all’ingresso la scritta CINECITTÀ mi guarda, quasi mi schiaccia…il 
portone é alto, solenne…il set di Fellini, di Mastroianni, dei Cesaroni…ed ora aspettava me ?  
Al mio nome: “Washington Cruciani”…il cancello si apre mostrando il viale alberato pronto ad 
accogliermi.  
Faccio un passo emozionato, orgoglioso, ed entro: ma subito una Cadillac mi suona alle spalle: 
(musicale? “Pé, pé !”), io me butto da un lato e gli urlo “Mortacci tua!” …manco ho cominciato 
e già me vonno fa fori questi! La macchina torna indietro e l’autista abbassa il finestrino.  
 
(minaccioso, accento brokkolino) “Guajù, c’è quacche problema ?”  
 
WASH: (intimorito) No no, niente, scusi lei se gli ho intruppato lo specchietto… 
 
E riparte, ma faccio a tempo a vedere che dentro c’è una ragazza con gli occhiali scuri…ma che, 
è lei ?  
 
USCIERE: (con accento marchiugiano) Cruciani! 
 
WASH: Washington prego! 
 
USCIERE: Senti Coso, come ti chiami, le comparse non devono andare di là ma dall’altra parte, 
all’ufficio in fondo a destra. 
 
WASH: Mi scusi signor usciere forse c’è un errore, non sono qui come comparsa, sono attore e 
cantante. 
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USCI: Pure io gioco a calcetto il giovedì e mica ti dico che so’ de la Ternana! Ti sto dicendo che 
qui c’è scritto di presentarsi all’ufficio comparse, in fondo a destra. 
 
WASH: Dunque già mi attendono ? 
 
USCI: E se nun te sbrighi te se scordano pure! 
 
Come un fulmine salto tre siepi e due macchinisti in pausa, e imbocco direttamente nell’ufficio 
della produzione, da dove vengo sbattuto in sala trucco e da lì sul set… senza manco er tempo de 
famme venì un crepacore !  
Sono tutti in fermento, vanno a razzo, strillano in americano e mi chiedono se sono in grado di 
cantare in napoletano “La gondoletta va pel Canal Grande!”, vedo macchinisti, riflettori, binari, 
il Vesuvio che fuma, il Cuppolone illuminato e un Leone davanti al Colosseo…che legge il 
Corriere d’oo sport ?  
 
LEONE: A Coso! Trovate un posto commodo che hai da aspettà! 

     
Una fila di gorilla fanno strada a un biondino, un fotografo gli punta il flash: “Di Caprio! Me lo 
fai un sorriso ?”, ma un gorilla gli prende il flash e glielo spezza con le mani: strack! Di Caprio 
ride soddisfatto, poi si dirige sul set.  
 
LEONE: ’A Coso! Vedi de nun fallo incazzà sinnò nun ce manna a casa manco oggi. 
 
WASH: Mi scusi signor Leone, ma perché lo devo fa’ incazzà proprio io ? 
 
LEON: Perché te sei già er quarto cammeriere che se presenta da quanno amo 
incominciato…mannaggia ‘sta coda! Er primo era troppo arto, er seconno era troppo brutto, ar 
terzo jé puzzava er fiato. A Coso: Cosetto lì è Di Caprio, e si te punta hai chiuso. 
 
WASH: E Giulia Roberts ? 
 
LEONE: Nun l’aregge. Si lui dice bianco lei dice nero, se lei dice nero, lui dice bianco.  
 
WASH: Ma il regista che dice ? 
 
LEON: Tutto quello che dicheno loro. Penza che io er primo giorno dovevo fà San Gennaro che 
scenne dar Vesuvio. Datte ‘na regolata! 
 
Da dietro le spalle una ragazza con un cagnolino in braccio mi fa:   
 
GIULIA: (con accento americano) Sorry, tu sei il…camarero ? 
 
WASH: Il cameriere sì.  
 
GIULIA: Allora lavora insieme tu e me. Piacere. Questa è mia cagnetta Sissy. 
 
(l’attore mima il cane che abbaia) 
 
WASH: E tu che fai, la comparsa ? 
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GIULIA: No. My name is Giulia… 
 
E sorride… 
 
Mettley dei vari film...Pretty Woman, Nottingh Hill, Erin Brockovich … 
 
Cos’è mai quel sorriso ? Me lo sono chiesto tante volte quando stavo al cinema. Tutti ridiamo, 
chi poco, chi molto, chi spalanca la bocca, chi volta la testa, chi si nasconde dietro la mano, lei 
no, lei schiudeva le labbra e basta…come un fiore che sboccia, e ti riscalda il 
cuore…Cruciani…sì… 
 
REGISTA: (urla, accento milanese) Cruciani! 
 
WASH: Presente! 
 
REGI: (nervoso) Coso tocca a te. Gli attori sono già in posizione, quando ti do il segnale 
posteggi la gondola, sali le scale, gli porgi la zuppiera di pasta e dici: “The lunch is served”, ok ? 
Mi raccomando Coso, stammi sul pezzo, sveglia!  
Giulia tesoro tutto bene ? Leonardo ok ? Allora silenzio! Motore! Ciak in campo!  
 
CIACCHISTA: Pasta Pummarò centottantasettesima!  
 
REGI: Action! 
 
Leonardo e Giulia cominciano a parlare… 
 
Musica pubblicità 
 
DI CAPRIO: “Giulia, don’t you love me ?”  
 
GIULIA: “Yes I do Leo. But I’m so hungry” 
 
REGI: Cruciani forza… 
 
DI CAP: “Giulia, tomorrow you will go away!” 
 
GIUL: “Leo, tomorrow is another day”. 
 
REGI: Cruciani daje! 
 
GIULIA: “Leo, look at this panorama: Rome is fantastic!” 
 
DI CAP: “Yes Giulia…but when arrives spaghetti ?” 
 
REGI: Cruciani dove cazzo stai ?!  
 
WASH: Ecchime! M’ero distratto a  ripete la battuta ‘annaggia!…posteggio la gondola, salgo le 
scale e mi piazzo davanti ai due divi, lei sorride e io…io…me scordo pure come me 
chiamo…poi me lo ricordo… “Washington Cruciani!” jè faccio “piacere mio”!… 
 
REGI: Stop! 
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Di Caprio attacca a ride, ma proprio tanto, il cane di Giulia gli abbaia contro e il regista me ripija 
pe’ ‘na ‘recchia e me riporta sulla gondola.  
 
REGI: Se lo rifai ti ammazzo! Stammi concentrato dai! Silenzio, Motore, Ciak in campo!  
 
CIACCHISTA: Pasta Pummarò centottantottesima!  
 
REGI: Action! 
 
Musica pubblicità 
 
DI CAP: “Giulia, don’t you love me ?”  
 
GIUL: “Yes, I do Leo. But I’m so hungry” 
 
Stavolta mi concentro, stavolta non guardo in faccia nessuno, e al segnale corro sulle scale, 
zompo ad occhi chiusi in mezzo ai du’ americani e tutto d’un fiato, dico: “The lunch is served !” 
 
REGI: Stop ! 
 
L’avevo detta de spalle! Direttamente a quello vestito da leone, che già me guarda 
preoccupato… 
 
LEONE: ‘A Coso, stai a rischià de brutto.  
 
“Camerero!” me fa’ il biondino che già me stava su li cojoni “You are so stupid! Very stupid! 
Stop italian actors!” io non sapevo che dì, er regista me ripija pe’ l’orecchia! 
 
REGI: ‘Scolta Coso, fammi capire, a te chi ti manda?  
 
WASH: Il signor Patocco… 
 
REGI: E chi c’è dietro il signor Patocco, la concorrenza, i russi, la mafia cinese?  
 
WASH: L’a.c.i.: “associazione comparse italiane”…  
 
REGI: Mavaffanculo! Fai poco lo spiritoso che io ti sciolgo il cane: lo vedi quello? Si chiama 
Guantanamo, mangia attori e caca croccantini! Tu quando hai finito questa scena te ne vai e 
sparisci da Cinecittà, perché  te lo sciolgo contro! Silenzio, motore, ciak in campo!  
 
CIACCHISTA: Spot Pummarò ottantottesima!  
 
REGI: Action! 
 
Musica pubblicità 
 
DI CAP: “Giulia, don’t you love me ?” 
 
GIUL: “Yes I do Leo, but I’m so hungry !” 
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Gli occhi spalancati, i muscoli tesi, er fiato de Guantanamo sul collo, ma quando tocca a me 
all’improvviso mi calmo, salgo le scale rilassato, il movimento è giusto, li raggiungo davanti al 
tavolo con la zuppiera fumante, tutto perfetto, tutto calcolato, ce l’ho fatta, e sorridendo felice 
dico: “The lunch is served!” 
Segue una pernacchia sonora! 
 
Di Caprio me fa un pernacchione, come quando me chiamavano W.C.! 
 
Se diverte il superdivo…Titanic, Gangs of New York, il Grande Gatsby, s’è comprato pure 
l’isola s’è comprato, ma nun se diverte più quando gliè metto la zuppiera pe’ cappello co’ tutta la 
pasta Pummarò che jè fuma in testa!  
 
Musica emotiva e percussiva… 
 
WASH: E mò sciojeteme pure er cane che co’ quest’altro fanno scopa, ciao a tutti: Vasinto se ne 
va!  
 
il motivo musicale di “Roma”… 
 
Fuori comincia pure a piove e del 48 barrato nemmeno l’ombra, piove sulle macchine, piove 
sull’asfalto, piove sull’anima mia.  
 
Segue canzone insieme alla corista … 
 
…basta, me ne vado a piedi. 
 
(suono clacson)  
 
Ariecco la cadillac che prova a rimetteme sotto! Ma che ciai preso gusto?  
L’autista fa retromarcia, riabbassa il finestrino, e vedo che dentro c’è anche Giulia che mi scruta 
dietro gli occhiali neri… e l’autista me fa: 
 
(accento anglo-napoletano) “Guajò, addò stai di casa tu ?”  
 
WASH:…a Tor Tre Teste.  
 
CHEE: Come in. Ti portiamo a casa noi. 
 
 

Continua… 
 

per ulteriori info sul testo contatta l’autore raccontiteatrali@gmail.com  
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